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vivono sulle coste e a città come Venezia che
s a re b b e ro letteralmente sommerse. E dove si
p o t re b b e ro ospitare milioni di persone che
d o v re b b e ro abbandonare le loro case in un
mondo così sovrappopolato?

Fin qui solo disastri
annunciati, ma cosa si
può fare? Rassegnarc i
o reagire?

Il protocollo di Kyo-
to è stato studiato pro-
prio per indurre i po-
poli e i governi a met-
t e re in atto comporta-
menti pratici che im-
pediscano questi disa-
stri.

Le nazioni del mon-
do hanno già speri-
mentato l’utilità degli
a c c o rdi internazionali
per porre rimedio a
p roblemi mondiali e
con successo. Infatti
nel 1992 molti paesi
hanno sottoscritto un
accordo a Copenaghen
per aff ro n t a re un pro-
blema completamente
diverso, il cosiddetto
“buco nell’ozono” di
cui oggi si parla meno
che in passato, proprio
perché si è trovata una
soluzione. Il buco
nell’ozono è provocato

dall’emissione di alcuni gas utilizzati nelle
bombolette spray e nei liquidi refrigeranti dei
frigoriferi, l’accordo internazionale non per-
mette più di usare proprio quei gas e gran
parte degli stati del mondo si è impegnata a

el numero scorso di questa rivista
abbiamo visto cos’è l’effetto serra,
ma soprattutto perché esiste il ri-

schio che questo effetto aumenti e che s’innal-
zi la temperatura sulla Terra.

Con quali conse-
guenze? I fenomeni
m e t e o rologici potre b-
bero diventare più vio-
lenti perché avre b b e ro
a disposizione più e-
n e rgia: uragani più
f requenti e disastro s i ,
temporali che si tra-
sformano in nubifragi,
ma anche pro l u n g a t e
siccità con i conse-
guenti disastri am-
bientali. Inoltre il livel-
lo dei mari potre b b e
alzarsi considere v o l-
mente in conseguenza
della fusione dei
ghiacciai, infatti, molta
acqua è oggi intrappo-
lata sui continenti (so-
prattutto in Gro e n l a n-
dia e in Antartide) sot-
to forma di ghiaccio, e
l’innalzamento della
temperatura potre b b e
portare acqua al mare,
ciò di cui non c’è,
com’è noto, alcun bi-
sogno. Ma perc h é
p reoccuparsi anche
dell’innalzamento del livello del mare? In un
pianeta popolato da miliardi di persone le
conseguenze potrebbero essere disastrose, sia
per la perdita di terreni coltivabili sia per le
città costiere. Basti pensare a quanti italiani
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golf in più non costa nulla e si può risparmia-
re fino al 20% sulla bolletta;

• comperare prodotti nostrani e di stagio-
ne, le mele della Nuova Zelanda o del Cile
non sono migliori delle nostre e arrivano do-
po un dispendioso viaggio di migliaia di chi-
lometri;

• non usare l’automobile per brevi sposta-
menti, camminare o andare in bicicletta è più
salutare e divertente;

• ridurre, riciclare e riutilizzare i rifiuti, in
poche parole evitare di “rifiutare” troppe cose
specialmente se appena acquistate.

Molte altre cose possono
e s s e re fatte da ciascuno di
noi. E tutto ciò che possia-
mo fare fa bene alla salute e
al portafoglio già da subito.
Insomma rispettare il proto-
collo di Kyoto unisce l’utile
al dilettevole. 

E per dimostrarlo provia-
mo a fare due semplici con-
ti: se sostituiamo una sola
lampadina normale (spe-
rando che in futuro non sia-
no più normali ma rare) con
una a basso consumo e spe-
gniamo gli elettro d o m e s t i c i
con stand by spendiamo
c i rca 35 euro in meno al-
l’anno producendo anche
decine di chilogrammi di a-
nidride carbonica in meno.
Quindi inquinare costa, e
non poco. Ed è tanto più co-
stoso se si utilizzano elet-
t rodomestici e automobili
che consumano molto. Il
p rotocollo di Kyoto è solo
un vantaggio per noi e per
il nostro ambiente.

Abbiamo visto solo alcu-
ni suggerimenti, ma tutto ciò che favorisce il
risparmio energetico è utile. Lo stile di vita è
una formula magica che mette insieme il van-
taggio economico, il protocollo di Kyoto e l’a-
ria pulita. Perché se si bruciano tanti combu-
stibili non si produce soltanto anidride carbo-
nica, ma anche gas e polveri che inquinano
l’aria e sono nocivi alla nostra salute. 

Vivere con stile non è però l’unico cambia-
mento possibile, anche il modo di costruire le
case e di fornirle di energia contribuisce a im-
p e d i re l’aumento dell’effetto serra. Di ciò si
parlerà ancora nel prossimo numero della ri-
vista.

rispettarlo. Così anno dopo anno la situazio-
ne ha smesso di peggiorare e si pensa che nei
prossimi anni il buco si riparerà e l’ozono ri-
comincerà a proteggerci con maggiore effica-
cia dalle pericolose radiazioni ultraviolette,
che possono gravemente danneggiare gli or-
ganismi viventi. 

Oggi, forti di quell’esperienza positiva, si
sta cercando di limitare le emissioni di altri
gas, come l’anidride carbonica, re s p o n s a b i l i
non del buco nell’ozono, ma del cambiamen-
to climatico.

Cosa si può fare in pratica allora? Le nazio-
ni più industrializzate, co-
me l’Italia, si sono impegna-
te a ridurre la produzione di
gas serra. L’Italia in partico-
l a re dovrebbe ridurre la
p roduzione di anidride car-
bonica a livelli inferiori a
quelli del 1990, ma purtrop-
po per ora non si sono fatti
p ro g ressi. Anzi firmando
l’accordo ci siamo impegna-
ti a ridurre del 6,5% rispetto
al 1990 l’emissione in atmo-
sfera di anidride carbonica
e n t ro il 2012, ciò che in
realtà è successo è stato in-
vece un aumento del 12%! 

Questi i problemi globali
e i mancati impegni dell’Ita-
lia con il resto del mondo. 

P e n s a re ai problemi glo-
bali non basta perché biso-
gna anche agire localmente
per impedire il peggiora-
mento del clima. Ma in pra-
tica ognuno di noi può fare
qualcosa o solo i governanti
possono intervenire?

Si può cambiare e lo stile
di vita e così portare …
Kyoto a casa nostra. 

Alcuni esempi: 
• utilizzare lampadine ad alta eff i c i e n z a ,

che consumano almeno il 20% in meno e du-
rano dieci volte di più;

• non lasciare accesi apparecchi in stand by,
è inutile avere una lucina rossa sempre accesa
sul televisore o sul videoregistratore;

• utilizzare elettrodomestici ad alta eff i-
cienza e evitare consumi inutili, i panni e le
stoviglie si asciugano anche da soli non è ne-
cessario utilizzare dispendiosi programmi di
asciugatura;

• abbassare il riscaldamento, indossare un


